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La sinistra 
(Dalla prima pagina) 

forze produttive e rappor
ti sociali nel segno di uno 
smantellamento da destra 
dello Stato sociale. L'ideo
logia è il neo-liberismo 
ma la pratica (attento, 
Martelli) è un nuovo, pe
ricoloso autoritarismo. 

Si è fatta dell'ironia, al 
congresso, in tema di ter/a 
via, presentata come l'esce*-
gitazione ideologica di chi 
non sappia cosa fare qui e 
subito. Si sarebbe dovuti 
essere più cauti. Una terza 
via tra declino del « Welfa-
re state » (per cui non sono 
più riproponibili le vecchie 
ricette socialdemocratiche) 
e restaurazione conserva
trice • è esattamente il te
ma che si impone a tutta 
la sinistra italiana e euro
pea, il banco di prova del
la sua modernità, della sua 
sorte come forza di gover
no e di cambiamento. 
Quindi, del suo realismo. 

Si può pensare a un difet
to, a un limite culturale. 
Ma forse la ragione (l'ori
gine pratica dell'errore, 
avrebbe detto il Croce tan
to citato da Craxi) è un'al
tra. Se si imbocca la stra
da di una risposta a questa 
altezza della crisi, inevita
bilmente si deve porre il 
problema della formazione 
di un nuovo blocco rifor
matore, dell'elaborazione di 
idee nuove, di nuove espe
rienze politiche di massa-
E' possibile farlo senza un 
rapporto, sia pure concor
renziale, col a popolo co
munista »? Ma mettersi su 
questa strada significa ri
nunciare a quella sorta di 
rendita di posizione, in ba
se alla quale un partito col 
10 per cento dei voti ha un 
enorme potere di contrat
tazione e può ambire ad 
una centralità nello schie
ramento di governo in 
quanto il PCI — col 30 per 
cento dei voti — non è le
gittimato a governare. 

Ma che realismo c'è in 
questo iperrealismo? 

Come può un partito di 
sinistra, in una società plu
ralista dove anche il mondo 
della sinistra è una cosa 
varia e complessa, non ve
dere che le sue stesse for
tune sono affidate al di
spiegarsi delle capacità di 
ognuno di dare voce alle 
energie, ancora in gran 
parte latenti, di questo no
stro popolo? 

Il congresso di Palermo 
è stato importante, anche 
perché ha dato la prova che 
il corpo del PSI non è sor
do a questi interrogativi. E 
si è visto che il dubbio cir
cola anche nell'animo stes
so della maggioranza rifor
mista. Il dubbio che, per 
Suesta via (e con questa 

»C, di cui si finisce col 
coprire i vizi peggiori) non 
solo non si andrà ad una 
grande riforma ma a nes
suna riforma. Col rischio di 
creare un vuoto che, poi, 
altri occuperanno. Forse la 
stessa DC. Forse la destra. 
Dopo tutto, perché il discor
so di Berlinguer ha avuto 
tanto successo? Solo per 
motivi sentimentali o « pre
politici » oppure anche per
ché ha richiamato la sem
plice verità che siamo in 
presenza di uno scontro 
che ha quella posta? Do
vrebbe diventare chiaro, al
lora, il motivo serio, pro
fondo, della nostra opposi
zione che non è mossa da 
meschini interessi concor
renziali, che non punta a 
massacrare i governi che ci 
escludono, ma a costruire 
una opposizione reale alle 
sr-inte di destra, e quindi a 
investire una tendenza e a 
riaprire la via al governo. 
Quale arroccamento? Que
sta è una opposizione di go
verno nel senso più ampio 
e più corposo del termine. 
Questa è una garanzia de
mocratica anche per chi ha 
una collocazione politica e 
parlamentare diversa dalla 
nostra. Ed ecco perché non 
ha nulla dì strumentale il 
nostro sincero sforzo uni
tario nei riguardi di tutte 
le forze democratiche e di 
sinistra, a cominciare dal 
PSI. 

Alcuni uomini della mag
gioranza socialista, e per
fino di governo, hanno po
sto il problema della presi
denza del Consiglio non co
me puro ricalto-scambio 
con la DC (se mi vuoi con 
te, dammi più potere) ma 
come espressione politica 
di una tendenza riformatri
ce in cui al PSI spetti la di
rezione e al PCI un ruolo 
di supporto. E* una posi
zione diversa da quella di , 
chi pensa alla presidenza { 
socialista in un « pentapar
tito dì ferro » rivolto con
tro di noi e, di fatto, con
tro il nerbo del mondo del 
lavoro. Ma anch'essa non ci 
sembra abbastanza realisti
ca. E questo non solo per
ché un partito come il no
stro non può accettare un 
ruolo subalterno. In realtà, 
anche dietro a questo calco-
Io c'è — ci sembra — una 
illusione: l'illusione di sfug
gire alla logica corposa, 
non formale, non puramen
te parlamentare, della lot
ta politica e sociale. Delle 
due l'una O si fanno chiac
chiere oppure, se si imboc
ca la via delle riforme, que
sto comporta necessaria
mente uno scontro molto 
duro con il sistema di po
tere di questa DC e richie
de quindi una mobilitazio
ne di forze, una scesa in 
campo dello schieramento 

rinnovatore. Non è assur
do, e perfino ingenuo, de
cidere in partenza chi gui
da e chi è guidato? 

Perciò, anche alla luce del 
dibattito e del confronto 
che si è svolto al congres
so di Palermo, noi rimania
mo convinti che la nostra 
proposta di alternativa de
mocratica è la più corri
spondente alle necessità 
dell'ora. Si obietta che tale 
proposta non è una for
mula parlamentare. A par
te il fatto che una nostra 
precisa proposta di governo 
esiste, se la crisi ha i ca
ratteri che abbiamo detto, 
quel che occorre è proprio 
uscire dalle formule. Forse 
non ci si rende conto abba
stanza come la crisi già 
rimescola molte carte, spez
za antichi confini politici e 
ideologici, scuote il blocco 
interclassista democristia
no, ma anche quello di si
nistra, libera nuovi impulsi 
ideali e culturali. Bisogna 
sapere che ciò sposta a de
stra anche certi settori di 
sinistra ma, al tempo stes
so, allarga le frontiere di 
un campo del cambiamento 
in cui si intrecciano, ancora 
confusi e magmatici, molti 
nuovi protagonisti: laici e 
cattolici, ricchi e poveri, 
borghesi e proletari (se ci è 
consentita questa vecchia 
citazione di Togliatti). 

In tali condizioni una 
grande proposta politica e 
programmatica, che non si 
schiacci su - una formula 
predeterminata (a beneficio 
esclusivo di un partito) ap
pare più carica di potenzia
lità innovatrici e, in defini
tiva. di praticabilità. La no
stra opposizione tende a 
questo. No, non rinviamo il 
problema del governo alle 
calende greche. Lo faccia
mo maturare nel solo mo
do possibile: creando lo 
spazio reale, nel Parlamen
to e nel paese, per l'avvio 
di un processo politico nuo
vo, le cui tappe, le cui fa
si intermedie noi siamo 
pronti a favorire. 

Il congresso di Palermo 
ci ha detto che il PSI resta 
una grande forza di sini
stra, non certo estranea a 
queste idee e a questi pro
cessi. Ci ha detto che i giuo
chi non sono fatti una volta 
per tutte. Lo sottolineiamo 
senza nessuna tracotanza, 
convinti come siamo che si 
richiede anche a noi una 
grande capacità di innova
zione, che anche per noi 
cadano vecchi schemi ideo
logici e devono cadere an
tichi limiti di settarismo e 
di integralismo. Non solo 
riconosciamo ma stiamo 
praticando questa necessa
ria innovazione. Ci chiedia
mo se saprà fare altrettan
to il, nuovo gruppo dirigen
te socialista. 

Napoli 
(Dalla prima pagina) 
to, nelle forme, le tec
niche delle Br. 

Non è cosi. Già il pri
mo volantino dettato al
l'ANSA di Napoli ieri 
mattina (con le accuse 
alla « ristrutturazione 
del mercato del lavoro * 
e alla « deportazione dei 
proletari * e l'indicazio
ne di * requisire le ca
se sfitte dei padroni*) 
faceva intendere la por
tata del progetto avvia
to con il rapimento. Il 
volantino e la foto di Ci
rillo fatti poi trovare a 
un giornale di Napoli, 
toglievano ogni residuo 
dubbio. 

Dunque azione terro
ristica di portata nazio
nale, di primo piano. E 
c'è allora da chiedersi: 
perchè Napoli oggi? Per
chè Cirillo? 

Il personaggio rapito, 
per la sua forza eletto
rale, per il potere che 
gestiva, per la carica di 
responsabile del camita-

. to che di fatto — anche 
nel futuro, quando Zam-
berletti se ne sarà anda
to — gestirà tutti i fon
di per il dopo-terremoto 
in Campania è un buon 
emblema, come ai terro
risti piace sempre che, 
sia la vittima. Ma è tut
to qui? A noi sembra 
che l'operazione strate
gica che si è avviata ab
bia l'ambizione di « co
niugarsi * con ben altro 
(e non per caso non ci 
si è « limitati » a uccide
re il personaggio, come 
nel caso di Pino Amato, 
nell'80, ma si è messo 
in piedi un sequestro 
che è sempre fatto assai 
complesso anche per i 
rapitori). 

Bisogna in effetti 
riandare ai prototopi, ai 
casi Moro e, soprattutto, 
D'Urso. Quello che rap
presentò il sequestro 
D'Urso nella storia del 
terrorismo italiano è no
to: con esso si riuscì a 
portare ai livelli massi
mi di esasperazione una 
situazione come quella 
carceraria nella quale 
lo stato si presentava 
particolarmente debole; 
e facendo leva su quella 
debolezza si riuscì in 
buona parte a dividere 
le forze politiche demo
cratiche. a disarticolare 
persino — fino a limiti 
talvolta aberranti — 
certi poteri dello Stato. 
Quello che oggi si vuole 

tentare è qualcosa di simi
le. Si vuole, in sostanza, 
dare innesco — in un'altra 
situazione particolarmente 

« debole > delle istituzioni, 
(La Regione Campania, lo 
Stato inadempiente) e in 
un clima politico condizio-

rnato da un antico e diffu
so sistema di potere della 
DC. di cui Cirillo, come 
era ben noto, è un asse 
portante — a una « sovver
sione* degli strati emargi
nati e marginali, colpiti 
terribilmente dal terremoto 
e ancora nel pieno della 
crisi che quell'evento ha 
determinato nel tessuto so
ciale napoletano e della 
vasta regione dell'* hinter
land > campano e irpino. 
Insomma qui sta un altro 
punto di acuta disgregazio
ne, e proprio su di esso si 
vuole fare leva con un se
questro-ricatto che giochi 
prevalentemente — anco
ra una volta — contro le 
forze e i partiti popolari. 

Come ormai è consuetu
dine, è facile trovare una 
« teoria * già enunciata al
le spalle della « prassi » di
spiegata anche ieri sera. 
L'ultimo numero — ancora 
in edicola — della rivista 
« autonoma » * Metropoli * 
è dedicato al terremoto e 
alle sue conseguenze socia
li. L'editoriale è ancora 
una volta dì Franco Piper-
no e si intitola « Vento 
del sud ». In esso si teoriz
za che a Napoli le cose 
stanno dando ragione alle 
tesi degli € autonomi*; 
che a Napoli la disgrega
zione ha creato una molti
plicazione di soggetti so
ciali che ne fanno il ter
reno di cultura ideale per 
ogni sommovimento ever
sivo; die Napoli non è 
Calcutta ma Detroit, con i 
suoi ghetti neri; e dunque 
che questa zona va consi
derata « avanzata » rispet
to al Nord « arretrato » do
ve regna V*ordine» di un 
blocco dominante compat
to e aggregato. E l'edito
riale conclude: < Forse si 
tratterebbe oggi di riparti
re da Napoli, dalla crona
ca della "nascita, ascesa e 
impotenza" delle liste di 
lotta, per riprendere in ter
mini non ideologici — cioè 
al di fuori della idiozia 
specialistica — il discorso 
sulla sovversione come mo
vimento reale che spinge 
irresistibilmente verso la 
società senza Stato». 

Non si potrebbe essere 
più chiari: quel « forse* 
con il quale Piperno ini
zia il periodo finale del suo 
articolo è stato, pratica
mente — e diciamolo — 
una direttiva. A Napoli 
non è stato difficile tro
vare poi manovalanza qua
lificata. Si ricorda fra V 
altro che proprio a Torre 
del Greco ha insegnato, 
dal '68 al 73, il professore 
(terrorista ricercato) Sen-
zani che è tornato l'estate 
scorsa a fare le ferie con 
alcuni suoi amici del luo
go nella zona. 

A che cosa puntano que
sta volta i terroristi? Lo 
abbiamo detto: a innesca
re una sorta di <Jaquerie» 
di nuovo tipo, di diseredati 
e di emarginati, di gente 
esasperata — e quanto, an
che, giustamente — per ciò 
che accade o non accade 
cinque mesi dopo il terre
moto. E l'obiettivo politico 
è di provocare per questa 
via, (e anche per quella 
di possibili « rivelazioni » 
estorte a Cirillo) una divi
sione delle forze democra
tiche ricattando — questo 
è il punto — i partiti che 
sono espressione del movi
mento operaio, con una ar
tificiosa pressione eversi
va « di piazza*. 

Ma qui, pensiamo, si sba
gliano di grosso. Un par
tito come il nostro sa be
ne quale è la via per difen
dere i veri interessi anche 
degli strati marginali del
la società: non quella del
le € Jaqueries », del caos, 
della sovversione e della 
eversione, ma quella della 
difesa détte istituzioni, del
la democrazia, del suo raf
forzamento perché esse 
funzionino. Su questo ogni 
illusione è destinata a in
frangersi. Non lo hanno 
ancora capito? 

CGIL 
(Dalla prima pagina) 

voratori nella lotta all'infla
zione — ci ha dichiarato Lu
ciano Lama — la CGIL, men
tre non si tira indietro, dice 
che in questo momento ih 
mancanza di elementi di svol
ta non sì possono - avanzare 
proposte definite. Saranno, in 
ogni caso, i lavoratori a deci
dere dopo che il governo avrà 
mutato la propria - linea poli
tica. Solo in questo caso l'at
teggiamento dei lavoratori 
avrebbe un significato, altri
menti avrebbe solo il senso 
di una svendita ». ' 

Il documento del comitato 
direttivo CGIL sottolinea ap
prezzamenti sia per le ultime 
iniziative della CISL e della 
UTL, sia per le iniziative uni
tarie di base. Argomenta, pe
rò, che senza e un chiaro pro
nunciamento del governo sulle 
sue intenzioni e sulle sue di
sponibilità > sarebbe € ingiu
stificato prevedere l'ipotesi di 
dare luogo ad una consulta
zione preventiva dei lavora
tori» sui temi del costo del 
lavoro, cosi come sarebbe 
inopportuno un rinvio del con
fronto col governo previsto 
per n 6 maggio. Viene, al
tresì, cortesemente rifiutato 
l'invito mediatorio del mini
stro del lavoro Foschi. 

I-a tematica prioritaria è 
vista nell'acquisizione di im-

j pegni concreti da ' parte del 
governo su prezzi, tariffe, con
sumi, sulla politica di svilup
po in primo luogo nelle regio
ni meridionali attraverso la 
adozione finalmente di un pia
no di rinascita per le zone ter
remotate. E' tutta una tema
tica — dice la CGIL - offu
scata da una e campagna po
litica »' centrata soprattutto 
sulla scala mobile. Certo, af
ferma il documento, fa parte 
di « una politica di svolta » 
nell'economia anche una poli
tica salariale e un governo del 
costo del lavoro. Ma, si ribadi
sce, la consultazione sii questi 
ultimi punti tra i lavoratori po
trà avvenire solo dopo € l'as
sunzione di impegni del go
verno ». 

Il documento elenca a que
sto proposito le ipotesi di in
tervento sulla scala mobile 
circolate in questi giorni: quel
la che si richiama a Sylos La
bini, quella enunciata dall'eco
nomista Tarantelli e quella di 
Spaventa, e Queste ipoJesi — 
dice testualmente il documen
to — vanno dalla programma
zione dei punti di scala mobi
le per un periodo dato, in re
lazione al tasso di inflazione 
che sarà stato programmato; 
all'intervento su alcuni prezzi 
(pane, pasta, latte e zucche
ro) che hanno un'importanza 
rilevante. per le famiglie dei 
lavoratori a basso reddito e 
un grande peso sull'indice che 
sta alla base della scala mo
bile: ad una detassazione del 
punto di contingenza che ridu
ca il carico fiscale per i la
voratori ed eventualmente an
che per le imprèse mantenen
do il valore netto della retri
buzione. 

Il comitato direttivo ritiene 
che una di queste ipotesi o 
varie combinazioni delle stes
se possano essere assunte o 
proposte alla consultazione 
dei lavoratori in base ai con
tenuti concreti che verranno 
offerti dalla nuova politica e-
conomica/ del - governo, cosir 

come verranno accertati il - 6 
maggio, sulla base della stre
nua difesa del reddito dei la
voratori e a ' seconda della 
loro praticabilità e della loro 
compatibilità con la difesa 
del potere d'acquisto soprat

tutto dei lavoratori a basso 
reddito. • Una scelta democra
tica del sindacato che utilizzi 
queste ipotesi è quindi possi
bile: e se le condizioni la 
renderanno necessaria la Cgil 
ritiene che ogni sforzo andrà 
-fatto perché questa scelta sia 
unitaria ». Quest'ultimo è il 
passaggio più delicato del do 
cumento varato ieri dalla 
CGIL. ;• 

'>'•'" La Cgil conclude questa sua 
nuova elaborazione sostenen
do che « esistono, quindi, oggi 
tutte le condizioni per rista
bilire il clima di unità, di 
trasparenza e di fiducia tra 
le organizzazioni sindacali e 
per andare nei tempi più bre
vi al confronto con il governo 
e con le forze politiche demo
cratiche su una piattaforma 
di cambiamento che faccia 
uscire il sindacato dalla di
fensiva e sulla base di dispo
nibilità esplicite tanto nel lo-. 
ro intento quanto nei tempi e 
nella loro definizione, che 
spetta in ogni caso ai lavo
ratori ». 

Questo, dunque, il risultato 
della discussione e dell'impe
gno unitario di tutte le com 
ponenti della Cgil. - ^ 

Senza drammatizzare ma 
nemmeno minimizzando, - lo 
stesso Lama avrebbe riferi
to — nella relazione al Di
rettivo — sulle differenti va
lutazioni emerse il giorno pri
ma nella lunga e tormentata 
riunione della segreteria. La
ma avrebbe poi insistito sulle 
priorità economiche e politi
che indicate a suo tempo dal
l'intera segreteria unitaria. 
L'unico risultato delle divi
sioni, infatti, sembra essere 
la paralisi del movimento e 
l'accantonamento dell'intera 
tematica del cambiamento. Di 
qui un pressante richiamo al
l'unità del sindacato per ri
lanciare una politica che ten
ga assieme la lotta per lo 
sviluppo e l'impegno contro la 
inflazione. 

Dopo la relazione di Lama 
1 lavori del direttivo sono pro
seguiti, mentre una commis
sione ristretta si è messa al 
lavoro per definire * il docu
mento conclusivo. 

Un momento di tensione c'è 
stato quando si è diffusa una 
« notizia », raccolta dalle agen

zie di stampa, secondo la qua
le i socialisti della confede
razione in una loro riunione 
avrebbero interpretato il ri
chiamo di Lama alle tre ipo
tesi di intervento sulla sca
la mobile come l'indicazione 
di una possibile combinazio
ne dei contenuti (blocco di al
cuni prezzi e tariffe, defisca
lizzazione del punto di con
tingenza, numero predetermi
nato di scatti) di tali pro
poste. Ma la discussipne nel 
direttivo e il dibattito in com
missione hanno contribuito a 
sgombrare il campo dall'e
quivoco di una scelta già 
compiuta. '••.•"'• 

Intanto, si registravano nu
merose dichiarazioni. La 
CISL accusava la CGIL di 
e arrampicarsi sugli specchi » 
e di tentare di e creare una 
cortina fumogena come se 
il dibattito fosse accademi
co ». Questa.. la conclusione: 
e Fare apparire come • una 
novità le varie proposte si
gnifica nascondere l'assenza 
di una - proposta • politica se
riamente alternativa a quel
la dei 18 punti ». In sostan
za. la CISL continua a nega
re la legittimità politica del
la posizione della CGIL. E con 

.una mossa politica la CISL ha 
promosso un vertice di econo
misti per il ' 5 maggio. 
dunque proprio alla vigilia del
l'incontro col governo. 

Oggi, comunque, il docu
mento del direttivo della CGIL 
sarà sui tavoli di Camiti e 
Benvenuto. Dalla loro rispo
sta dipenderà la ripresa del
la ricerca unitaria. 

Chiaromonte 
(Dalla prima pagina) 

zione meridionalista, per il 
contenimento e la qualifica
zione della spesa pubblica. 
Indichiamo, ancora una vol
ta, i settori della sanità e 
della previdenza, dove i prov
vedimenti governativi . ci ap
paiono ingiusti, oltre che as
sai limitati e perfino, in par
te, inapplicabili. Ma può , li
mitarsi a questo — e a qual
che manovra, più o meno 
opinabile, su prezzi e . tarif
fe — l'avvio di quella politi
ca antinflazionUtica,. al qua

le una parie decisiva del'tuo-' 
viniento «inducale ,' subordina 
l'apertura di un discorso com
ple t ivo sul costo del lavoro 
e sulle indicizzazioni (cioè 
non solo sulla scala mobile)? 

« Non scherziamo. 11 PCI ri
mane fermo nell'opinione (che 
del resto è espressai in vario 
modo nei doriitncnti di little 
le organizzazioni sindacali e 
che fu ' solennemente ribadita 
nelle roiiclusioui tlel 31 mar
zo scorso del comitato diret
tivo della • federazione CGIL-
CISL-UIL) secondo la quale, 

| per romhaltere l'inflazione, 
j bisogna incidere sulle sue 

cause ' strutturali. Bisogna, 
j rioè, decidere > in materia di 

politica energetica, di politi
ca agricola, di politica di 
programma/Jone industriale, 
di politica dei trasporti, ecc. 
Bisogna finalmente avviare Tà 
ristrutturazione e un nuovo 
sviluppo a Napoli e nel Mez
zogiorno ». 

Infine Chiaromonte. ha det
to: « Noi non neghiamo — è 
bene ripeterlo fino alla noia 
— che esista un problema di 
costo del lavoro e anche della 
scala mobile. E* un proble
ma reale, la cui soluzione non 
condizioniamo al fatto che il 
PCI faccia parte del governo. 
E' un problema che bisogne
rà affrontare, sempre salva
guardando interamente il va
lore reale dei redditi più bas
si e delle pensioni, e attra
verso una vasta e reale con
sultazione dei lavoratori. Ma 
riterremmo una pura misti-
firazione e : una grave mano
vra politica (oltre che un at
tacco pesante contro una con
quista fondamentale della 
classe operaia) affrontare que
sto problema senza avere ac
quisito la certezza che una 
vera, coerente e giusta poli
tica - antinflazionistica - (con
giunturale e strutturale) .- sia 
stata sul serio avviata. E que
sto a prescindere dal giudizio 
che si dà di questo governo, 
che pnò essere anche diverso 
da quello nostro, che, . come 
è noto, è assai severo, fino 
a chiederne la sostituzione. 

« A- questo orientamento -noi 
comunisti resteremo ' ancorati, 
e su questa linea continuere
mo a orientare la battaglia 
nostra, nel parlamento e nel 

paese, a contatto coti le mas
se lavoratrici ». ' 

Aborto 
(Dalla prima pagina)' 

.proposte che si fanno, agli 
sbocchi che si indicano. E 

'allora deve essere chiaro che . 
" non un ritorno al principio 
della « vita * si propone, ben
sì un quasi pieno ritorno al-

. l'aborto clandestino, con tut
to ciò che esso comporta per 

< la vita (anche questa è vita 
o no?) delle donne e delle 
famiglie. 

E non si dica che qualcu
no vuole relegare la Chiesa 
o i cattolici in un'area di 
astratta predicazione. Al con
trario, dinanzi a tanta fana
tica sufficiènza, ci chiedia-. 
mo quale effettiva « testimo
nianza » si voglia recare. E 
tutti sanno quanto tempo e 
quanto spazio abbiano avu
to e abbiano cattolici, collo
cati in posti di massima re
sponsabilità, per testimonia
re nel nostro paese il loro ze
lo per la vita umana, non 
solo per quella nascente, ma 
per quella degli uomini vivi. 

Francia 
(Dalla prima pagina) 

la carta almeno un milione e 
300 mila suffragi per supera
re la barriera del 50 per cen
to se a sommano socialisti. 
comunisti, i gruppi di estrema 
sinistra ed i radicali che han
no detto tutti di voler votare 
per lui. Il 4 per cento degli 
ecologi potrebbe essere deter
minante. ma il suo leader non 
ha voluto fare una scelta 

Sulla carta Giscard la mag
gioranza ce l'avrebbe, inve
ce. Ma qui il condizionale re
sta d'obbligo e la grande in
cognita per lui è il voto neo
gollista. Si è già detto che que
sto voto è un voto di condan
na del giscardismo e Chirac 
ha tenuto a sottolinearlo pro
prio nel momento in cui espri
meva la sua intenzione € per
sonale a votare Giscard* la
sciando aperta ogni ambigui
tà su quello che potrà essere 
il voto gollista. Le sue truppe 
sono « libere di scegliere ». E' 
la prima volta che un candi

dato della maggioranza che 
aspira alla presidenza già oa
si duramente ridimensionato 
dal voto del pruno turno non 
può contare sulla aderione ma
tematica e < incondizionata di 
una parte consistente detta 
sua potenziale maggioranza. 

Il movimento gollista uffi
cialmente non ha ancora pre
so nessuna posizione e i 148 
parlamentari del gruppo at
tendono. Tuttavia alcuni non 
nascondono la loro preferenza 
per un successo del candidato 
socialista. E' il caso di Le Tac. 
deputato di Parigi, di Ldpkow-
ski. deputato. della Charente, 
e di Poncevet. deputato dei 
Vosgi. Tutti quelli che hanno 
partecipato direttamente • atta 
campagna di sostegno di Chi
rac .esprimono, posizioni più 
sfumate, ma non nascondono 
i • sentimenti più ostili a Gi
scard. • ' • • • • - ' . 

E' per questo che si pensa 
addirittura che i dirigenti dei 
partito gollista non chiedano 
all'apparato del movimento di 
mobilitarsi nel secondo turno 
poiché, si dice. < nessun re
sponsabile locale o militante 
accetterebbe di •• fare campa
gna per Giscard ». E numero
si di questi non nascondono 
l'auspicio di una vittoria di 
Mitterrand. 

Giscard lia poche frecce al 
suo arco. La sola, quella fon
damentale su cui si sta svi
luppando già la sua campa
gna è quella lanciata fin da 
ieri sera nei primi comizi: 
« Mitterrand - condurrebbe in 
Francia o all'ordine comuni
sta o al disordine socialista ». 

Mitterrand ha già reagito 
duramente a questa campagna 
definendola un « insulto ai 
francesi ». « E' grave — di
ce — che un candidato osi 
mettere sotto accusa la mag
gioranza dei francesi che 
l'hanno ripudiato domenica 
scorsa. Non insulti coloro che 
contro di lui vogliono conqui
stare la libertà di vtoere sen
za l'angoscia della disoccupa
zione in un paese riconcilia
to e che pensano innanzitut
to di disfarsi della sua poli
tica... Credevamo che questo 
linguaggio fosse ormai morto 
ma credo che la vecchia de
stra resti nella logica del set
tarismo e dell'intolleranza ». 
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del carciofo nel 
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Il carciofo é ricco di apprezzate virtù, 
per questo beviamo Cynar, 
l'aperitivo a base di carciofo. 
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BEVUTO LISCIO È 
UN OTTIMO AMARO 
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